
ODE ENOLOGICHE

Contro Im perante esterofilia e  l’uso indiscriminato della barrique

di Davide Paolini

Vino al vino, basta wein e vin, 
torniamo ai calici tricolori

Due fantasmi si aggirano 
per le cantine italiane: 
uno è lo spettro della 

francesizzazione dei vini rossi, 
l’altro è lo spettro della germa­
nizzazione di vini bianchi. Il 
made in Italy, tanto strombaz­
zato, ritorna ai nastri di par­
tenza nonostante i tanti grilli 
parlanti sparsi per il mondo a 
magnificare le virtù dei vini 
italiani.

Ancora una volta la «colo­
nizzazione» enogastronomica 
estera è dietro l’angolo. La co­
sa curiosa è che francesi e te­
deschi non hanno investito una 
sola lira nell’operazione di co­
lonizzazione. L’idea infatti è 
venuta ai produttori italiani, 
insicuri del possibile successo 
del vino made in Italy.

Insomma un vero e propro 
inferiority complex (come scri­
ve Gianni Brera a proposito di 
alcuni atleti italiani). Sicura­
mente il fenomeno più «danno­
so» per l’immagine dei nostri 
prodotti è la francesizzazione 
dei vini rossi; con questa eti­
chetta cataloghiamo la mania 
dirompente, scoppiata dalle A l­
pi alla Sicilia, di «passare» 
qualsiasi tipo di vino in barri- 
ques.

Precisiamo subito che non 
intendiamo dar vita ad una 
corrente vinicola di antibarri- 
que (lo dimostreremo in-segui­
to) ma certamente siamo con­
tro le degenerazioni che si 
stanno verificando in buona 
parte delle cantine italiane. 
Ebbene, fino a qualche tempo 
fa, pensavamo ai essere Don 
Chisciotte per queste battaglie 
«contro la botticelle», ma un 
articolo autorevole, apparso
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ìi ai Lesi che dispongono dei lo­
ro rossi eccezionali o gli ame­
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di fare vini alla francese non 
avendo tradizioni, personalità e 
gusto da difendere! Così pure 
1 tedeschi e gli inglesi che pre­
feriranno continuare a bere i 
vini francesi, così come fanno 
con lo champagne (preferendo­
lo allo spumante champenois 
italiano). Vediamo cosa succe­
derà....

La germanizzazione dei vini 
bianchi forse è un fenomeno 
più comprensibile: pochi infatti 
sono o sono stati in passato i 
«bianchi» italiani di grande li­
vello. E’ stato giusto battere 
nuove strade come hanno fatto 
qualche anno fa i buoni pro­
duttori trentini, friulani e alto 
atesini.

I loro vini profumati e frut­
tati hanno avuto, giustamente, 
un largo successo. Purtroppo 
chi raggiunge la hit parade del­
le vendite, immediatamente ha 
degli imitatori più o meno bra­
vi. Così in tutte le regioni ita­
liane è scoppiata la moda dei 
vini alla tedesca (ripetiamo: 
profumati e fruttati): dal Vene­
to alla Puglia, dalle Marche al­
la Sicilia e alla Sardegna.

II risultato è stato che ormai 
è difficile anche per i «nasi» 
più raffinati distinguere se Pi­
not, Chardonnay o Sauvignon 
sono prodotti nel nord o nel 
sud dell’Italia. Anche in questo 
caso c’è un risvolto molto di­
vertente: per fare vini germa­
nizzati bisogna «nascondere 
l’uva al sole» perchè così vo­
gliono le tecniche d’Alcmagna. 
Non è poco per un paese che 
viene pubblicizzato e venduto 
altre Reno come il regno del 
Sole...


